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Confessioni 
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e prima delle Messe 
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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    7 agosto 2022  

                                     XIX Tempo Ordinario – anno C 
                  Sap 18,6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19 

 

Dal Vangelo secondo Luca                          Lc 12,32-48  
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto 
dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in 
elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro 
nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, 
dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; 
siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna 
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano 
subito. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora 
svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà 
mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo 
della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale 
ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche 
voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene 
il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa 
parabola la dici per noi o anche per tutti?». 

Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e 
prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per 
dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il 
padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico 
che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a 
venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a 
mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà 
un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà 
severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà 
disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte 
percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose 
meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato 
molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 
molto di più». 

 

COLLETTA 

O Dio, fedele alle tue promesse, 

che ti sei rivelato al nostro padre Abramo, 

donaci di vivere come pellegrini in questo mondo, 

affinché, vigilanti nell’attesa, 

possiamo accogliere il tuo Figlio  

nell’ora della sua venuta. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 11 agosto 2019 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nell’odierna pagina evangelica (cfr Lc 12,32-48), Gesù richiama i suoi discepoli alla continua vigilanza. 
Perché? Per cogliere il passaggio di Dio nella propria vita, perché Dio continuamente passa nella vita. E 
indica le modalità per vivere bene questa vigilanza: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade 
accese» (v. 35). Questa è la modalità. Anzitutto «le vesti strette ai fianchi», un’immagine che richiama 
l’atteggiamento del pellegrino, pronto per mettersi in cammino. Si tratta di non mettere radici in comode 
e rassicuranti dimore, ma di abbandonarsi, di essere aperti con semplicità e fiducia al passaggio di Dio 
nella nostra vita, alla volontà di Dio, che ci guida verso la meta successiva. Il Signore sempre cammina 
con noi e tante volte ci accompagna per mano, per guidarci, perché non sbagliamo in questo cammino così 
difficile. Infatti, chi si fida di Dio sa bene che la vita di fede non è qualcosa di statico, ma è dinamica! La 
vita di fede è un percorso continuo, per dirigersi verso tappe sempre nuove, che il Signore stesso indica 
giorno dopo giorno. Perché Lui è il Signore delle sorprese, il Signore delle novità, ma delle vere novità. 

E poi – la prima modalità era “le vesti strette ai fianchi” – poi ci è richiesto di mantenere «le lampade 

accese», per essere in grado di rischiarare il buio della notte. Siamo invitati, cioè, a vivere una fede 
autentica e matura, capace di illuminare le tante “notti” della vita. Lo sappiamo, tutti abbiamo avuto giorni 
che erano vere notti spirituali. La lampada della fede richiede di essere alimentata di continuo, con 
l’incontro cuore a cuore con Gesù nella preghiera e nell’ascolto della sua Parola. Riprendo una cosa che 
vi ho detto tante volte: portate sempre un piccolo Vangelo in tasca, nella borsa, per leggerlo. È un incontro 
con Gesù, con la Parola di Gesù. Questa lampada dell’incontro con Gesù nella preghiera e nella sua Parola 
ci è affidata per il bene di tutti: nessuno, dunque, può ritirarsi intimisticamente nella certezza della propria 
salvezza, disinteressandosi degli altri. È una fantasia credere che uno possa da solo illuminarsi dentro. No, 
è una fantasia. La fede vera apre il cuore al prossimo e sprona verso la comunione concreta con i fratelli, 
soprattutto con coloro che vivono nel bisogno. 

E Gesù, per farci capire questo atteggiamento, racconta la parabola dei servitori che attendono il ritorno 
del padrone quando torna dalle nozze (vv. 36-40), presentando così un altro aspetto della vigilanza: essere 
pronti per l’incontro ultimo e definitivo col Signore. Ognuno di noi si incontrerà, si troverà in quel giorno 
dell’incontro. Ognuno di noi ha la propria data dell’incontro definitivo. Dice il Signore: «Beati quei servi 
che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; … E, se giungendo nel mezzo della notte o prima 
dell’alba, li troverà così, beati loro!» (vv. 37-38). Con queste parole, il Signore ci ricorda che la vita è un 
cammino verso l’eternità; pertanto, siamo chiamati a far fruttificare tutti i talenti che abbiamo, senza mai 
dimenticare che «non abbiamo qui la città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura» (Eb 13,14). In 
questa prospettiva, ogni istante diventa prezioso, per cui bisogna vivere e agire su questa terra avendo la 
nostalgia del cielo: i piedi sulla terra, camminare sulla terra, lavorare sulla terra, fare il bene sulla terra, e 
il cuore nostalgico del cielo. 

Noi non possiamo capire davvero in cosa consista questa gioia suprema, tuttavia Gesù ce lo fa intuire con 
la similitudine del padrone che trovando ancora svegli i servi al suo ritorno: «si cingerà le sue vesti, li farà 
mettere a tavola e passerà a servirli» (v. 37). La gioia eterna del paradiso si manifesta così: la situazione si 
capovolgerà, e non saranno più i servi, cioè noi, a servire Dio, ma Dio stesso si metterà a nostro servizio. 
E questo lo fa Gesù fin da adesso: Gesù prega per noi, Gesù ci guarda e prega il Padre per noi, Gesù ci 
serve adesso, è il nostro servitore. E questa sarà la gioia definitiva. Il pensiero dell’incontro finale con il 
Padre, ricco di misericordia, ci riempie di speranza, e ci stimola all’impegno costante per la nostra 
santificazione e per costruire un mondo più giusto e fraterno. 

La Vergine Maria, con la sua materna intercessione, sostenga questo nostro impegno. 



Siamo ricchi solo di ciò che sappiamo condividere 
XVIII domenica del TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 

(...) Demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei 

beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, 

bevi e divertiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita”». (...) 

 

Commento 
 

La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante: una doppia benedizione secondo 
la bibbia, eppure tutto è corroso da un tarlo micidiale. Ascolti la parabola e vedi che il fondale di quella 
storia è vuoto. L’uomo ricco è solo, chiuso nel cerchio murato del suo io, ossessionato dalla logica 
dell’accumulo, con un solo aggettivo nel suo vocabolario: “mio”, i miei raccolti, i miei magazzini, i 
miei beni, la mia vita, anima mia. Nessun altro personaggio che entri in scena, nessun nome, nessun 
volto, nessuno nella casa, nessuno alla porta, nessuno nel cuore. Vita desolatamente vuota, dalla quale 
perfino Dio è assente, sostituito dall’idolo dell’accumulo. Perché il ricco non ha mai abbastanza. 
Investe in magazzini e granai e non sa giocare al tavolo delle relazioni umane, sola garanzia di felicità. 
Ecco l’innesco del dramma: la totale solitudine. 

L’accumulo è la sua idolatria. E gli idoli alla fine divorano i loro stessi devoti. Ingannandoli: “ Anima 

mia hai molti beni per molti anni, divertiti e goditi la vita”. È forse questo, alla fin fine, l’errore che 
rovina tutto? Il voler godere la vita? No. Anche per il Vangelo è scontato che la vita umana sia, e non 
possa che essere un’incessante ricerca di felicità. Ma la sfida della felicità è che non può mai essere 
solitaria, ed ha sempre a che fare con il dono. 

L’uomo ricco è entrato nell’atrofia della vita, non ha più allenato i muscoli del dono e 
delle relazioni: Stolto, questa notte stessa... Stolto, perché vuoto di volti, vive soltanto un lungo morire 
Perché il cuore solitario si ammala; isolato, muore. Così si alleva la propria morte. Infatti: 

questa notte stessa ti sarà richiesta indietro la tua vita.... 

Essere vivo domani non è un diritto, è un miracolo. Rivedere il sole e i volti cari al mattino, non è né 
ovvio né dovuto, è un regalo. E che domani i miliardi di cellule del mio corpo siano ancora tutte tra 
loro connesse, coordinate e solidali è un improbabile prodigio. 

E quello che hai accumulato di chi sarà? La domanda ultima, la sola che rimane quando non rimane 
più niente, suona così: dopo che tu sei passato, dietro di te, nel tuo mondo, è rimasta più vita o meno 
vita? Unico bene. 

La parabola ricorda le semplici, sovversive leggi evangeliche dell’economia, quelle che rovesciano le 
regole del gioco, e che si possono ridurre a due soltanto: 1. non accumulare; 2. se hai, hai per 
condividere. 

Davanti a Dio noi siamo ricchi solo di ciò che abbiamo condiviso; siamo ricchi di uno, di molti 
bicchieri di acqua fresca dati; di uno, di cento passi compiuti con chi aveva paura di restare solo; siamo 
ricchi di un cuore che ha perdonato per sette volte, per settanta volte sette. 

 



PROPOSTE DI SERVIZIO CARITAS DIOCESANA 



 
 



L’ALLARME 

 
Alcol, divieti violati e pochi controlli 
«Solo l’8% dei giovanissimi in cura» 

 
DOMENICO MARINO 
 
«Il 10% di tutti gli accessi al pronto soccorso in Italia per problemi alcolici, sono di minori. 
I binge drinkers, quanti cioè bevono smodatamente per ubriacarsi, sono 
moltissimi. Fondamentale capire se lo fanno in maniera regolare o solo per un giorno. Risultano 
circa 800 mila consumatori dannosi, alcol dipendenti, che avrebbero bisogno di un trattamento, 
ma solo 64mila, cioé appena l’8%, sono in cura. Quindi il Servizio sanitario nazionale ignora il 
92% di quanti hanno necessità di seguire un percorso terapeutico». Parla con la fermezza e la 
lucidità dello scienziato, Emanuele Scafato, direttore dell’Osservatorio nazionale Alcol 
dell’Istituto superiore di sanità (Iss). Lo specialista insiste sulla creazione di una rete per la 
gestione del problema e suggerisce d’iniziare dall’agenzia educativa principale: i genitori. «Se 
si comincia a parlare adeguatamente dell’alcol già quando sono bambini – dice –, nel momento 
in cui si arriva all’adolescenza, e tutto è trasgressione, hanno una consapevolezza che li aiuta a 
comportarsi. Invece, spesso, i genitori sono i primi a normalizzare l’uso di alcol in ambito 
familiare, ignari del rischio di quel bicchiere». Poi un suggerimento per nulla scontato: «Bisogna 
fare in modo che la prevenzione sia erogata da chi si occupa di salute pubblica, evitando che 
portatori d’interessi possano farsi carico di interventi, creando evidenti conflitti d’interesse», 
sigilla il professor Scafato. Anche perché «non esistono quantità di alcol sicure per la salute e la 
sicurezza». Lo slogan 'bevi responsabilmente' «non ha nessun senso, così come sono fake news 
quelle che indicano il vino che fa 'fare buon sangue' o l’alcol che sarebbe artefice di successi 
sociali o sessuali. Sotto i 25 anni, in particolare, l’alcol è nocivo al cervello, al suo sviluppo 
razionale e alla sua evoluzione in senso sapiens». Alcol e minorenni «è un binomio che non sta 
in piedi in qualunque posizione si provi a sistemarlo»: lo conferma Scafato denunciando un 
problema tanto serio quanto diffuso e sottovalutato. Perché, ancor di più con la bella stagione, si 
moltiplicano gli open bar che vendono alcolici d’ogni genere senza dare nessun peso all’età dei 
consumatori. Il business, malato, schiaccia salute e tutela, anzitutto dei più piccoli. Eppure, una 
legge del 2017, ha stabilito il divieto di vendita e somministrazione di bevande alcoliche ai 
minori di anni 18. È un reato somministrare bevande alcoliche a minori di 16 anni, mentre è 
considerato solo un illecito amministrativo la somministrazione ai ragazzi tra 16 e 18 anni. 
«Sappiamo bene che c’è la disapplicazione delle norme, più che la mancanza di controlli. Eppure 
– riprende Scafato – in un momento nel quale si esce da un lungo periodo in cui l’alcol ha 
potenziato il rischio nelle popolazioni giovanili, ci sarebbe bisogno di più impegno da parte delle 
istituzioni per il rispetto delle norme. Anche da parte delle associazioni di categoria», insiste lo 
specialista dell’Istituto superiore di sanità, il quale individua il bisogno d’una rete di protezione, 
perché le conseguenze dell’abuso di alcol sono diffuse (violenze, incidenti, danni al patrimonio), 
e non ci si può affidare solo a una norma per proteggere i minori. «Bisogna lavorare da adulti e 
associazioni competenti per aumentare la consapevolezza del danno e del rischio quando si 
decide di bere – osserva il dirigente dell’Iss –. È un problema internazionale, sempre meno 
controllabile attraverso i canali tradizionali, poiché basta un’app per comprare e farsi recapitare 
quello che si vuole in un box anonimo. Durante le procedure di acquisto al massimo ci chiedono 
se abbiamo 18 anni». 
 

 



FRONTIERE 
 
 

Quante sorprese prima della nascita 
 

Dal protagonismo biologico dell’embrione al dialogo feto-madre: così mezzo secolo di ricerche ha 

rivoluzionato la conoscenza della vita prenatale 

 

ENRICO NEGROTTI 

 

Rispetto a cinquant’anni fa, l’avanzamento delle conoscenze scientifiche è stato enorme in molti campi degli 
studi medico-biologici. Spettacolari sono state alcune scoperte nell’ostetricia, nell’embriologia e nella 
medicina perinatale, che hanno trasformato il modo di guardare alla vita del concepito, dalle prime fasi della 
gravidanza sino alla nascita del figlio. Tutti aspetti che la recente sentenza della Corte Suprema Usa in tema di 
aborto può aiutare a riesaminare e guardare in modo più obiettivo. «Le tre grandi rivoluzioni – spiega il 
ginecologo Giuseppe Noia, direttore dell’hospice perinatale del Policlinico Gemelli di Roma e a lungo docente 
di Medicina dell’età prenatale all’Università Cattolica – riguardano le scoperte del protagonismo biologico 
dell’embrione, la sua relazione biologica e psicodinamica con la madre e le possibilità di cura che fanno parlare 
di “feto come paziente”». Conferma il ginecologo Salvatore Mancuso, a lungo direttore del Dipartimento per 
la Tutela della salute della madre e della vita nascente al Policlinico Gemelli di Roma: «Negli ultimi vent’anni 
si è riscontrato un grande interesse scientifico sulle fasi dello sviluppo dell’embrione prima dell’impianto in 
utero, dimostrando la fitta rete di scambi di messaggi con la madre per rendere possibile l’impianto e il corretto 
proseguimento della gravidanza». Mancuso ha recentemente illustrato gli avanzamenti scientifici in questi 
ambiti nel libro Le sorprese e gli arcani della vita prenatale, scritto a quattro mani con il collega Giuseppe 
Benagiano, a lungo direttore dell’Istituto di Clinica ostetrica e ginecologica dell’Università La Sapienza di 
Roma. «Da quando esiste l’ecografia – sottolinea Benagiano – ci sono molte più possibilità di studiare il 
comportamento del feto, soprattutto dal quarto mese in poi. Grazie ad apparecchi molto evoluti di ecografia 
tridimensionale si è potuto osservare che il feto è tutt’altro che passivo ma ha comportamenti molto attivi, con 
capacità di reagire agli stimoli esterni. Tutti fatti solo intuiti cinquant’anni fa, ma che ora sono stati documentati 
scientificamente». 

Le prime scoperte sorprendenti riguardano il protagonismo dell’embrione quando ancora non si è impiantato 
nell’utero materno: «In fase precocissima – spiega Mancuso – la nuova creatura avvisa la madre della sua 
presenza tramite messaggi biochimici. È fondamentale che riesca a mandare il segnale (grazie alla 
gonadotropina corionica e a qualcos’altro che ancora ci sfugge) entro il settimo giorno dall’ovulazione perché 
venga arrestato il flusso mestruale programmato. Inoltre invia il preimplantation factor – un polipeptide di 15 
aminoacidi – per predisporre l’ambiente uterino ad accoglierlo». Stupefacente la selezione che operano un 
centinaio di geni (presenti in doppia copia), di cui viene silenziato uno tra quello paterno e materno, per 
garantirne il perfetto equilibrio nella crescita, determinando l’identità unica e irripetibile 
dell’embrione stesso». «Il colloquio microscopico tra madre e figlio deve essere ottimale – aggiunge Noia – 
perché si crei l’ambiente adatto allo sviluppo dell’embrione e del feto. Fino all’impianto in utero, infatti, 
l’embrione cresce e consuma l’energia che gli viene dal metabolismo anaerobico, quello degli zuccheri che 
sono presenti nella tuba e nel “cumulo ooforo” che circonda il follicolo in fase di ovulazione». 

Un altro meccanismo sofisticato viene messo in atto dall’embrione, spiega Benagiano, per verificare che il suo 
sviluppo possa procedere: «Nei primi 7-8 giorni di vita l’embrione effettua una serie di controlli su di sé che 
gli permettono di auto-eliminarsi, tramite l’apoptosi, se ha problemi che ne impedirebbero il corretto sviluppo». 
Ma soprattutto, continua Noia, manda segnali di tipo immunologico per essere «accettato» nonostante abbia 
un patrimonio genetico per metà diverso da quello materno: «E “chiede” anche alla madre dove deve 
impiantarsi, per verificare che possa annidarsi in una parte adeguata dell’endometrio». «Addirittura – aggiunge 
Mancuso – induce il tessuto che lo ospiterà a modificarsi, formando microscopiche creste che lo trattengono 



nella cavità uterina». Altro passaggio fondamentale dell’intenso dialogo tra madre e concepito si realizza 
attraverso il microbiota placentare che viene trasmesso al figlio: «Fornisce batteri che hanno la capacità di 
influenzare lo sviluppo del sistema immunitario del nuovo essere». E c’è anche un aiuto corrispondente. Spiega 
Noia: «Dagli studi della statunitense Diana Bianchi (a Washington) si è scoperto che il feto produce cellule 
staminali che possono intervenire a curare alcune patologie materne, in particolare di fegato e tiroide. Si parla di 
feto medico della madre». Ma anche le possibilità di cura del feto sono enormemente migliorate: «Siamo 
all’inizio di questi interventi – chiarisce Benagiano – che un tempo non erano nemmeno ipotizzabili». Spiega 
Noia: «Vengono affrontate tante malattie a lungo considerate non curabili, per esempio la compatibilità Rh che 
abbiamo curato con trasfusioni in utero». Così come «grazie alle competenze dei neonatologi», sottolinea Noia, 
è possibile la sopravvivenza di feti sempre più piccoli: «A 24-25 settimane si è passati dal 20 al 70-80% di 
bambini che nascono e vivono, con buoni esiti di salute». «Dal protagonismo biologico dell’embrione alla sua 
relazione biologica e psicodinamica con la madre, fino alla possibilità di considerare il feto come paziente: le 
novità scientifiche di questi 50 anni hanno trasformato la nostra capacità di “vedere” la vita nascente» conclude 
Noia. 

 

 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 30 luglio   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 31 luglio  
ore 08.30 - S. Messa:  
 

LUNEDI’ 1 agosto 
NON C’E’ LA MESSA 
 

GIOVEDÌ 4 agosto  
NON C’E’ LA MESSA 
 

VENERDÌ 5 agosto  
NON C’E’ LA MESSA 
 

SABATO 6 agosto   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. int. di una persona 
 

DOMENICA 7 agosto  
ore 11.00 - S. Messa: def. Lea Fieni 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 
 

APPARTAMENTO per 
l’ACCOGLIENZA 

Siamo sistemando parte della canonica di 
San Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 
GIOVEDI’ 4 
Distribuzione alimenti a San Giuseppe 
 
 
 

 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 31 luglio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Bertazzoni e  

Brugnoli 
 

MARTEDI’ 2 agosto 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: sec. int. di una persona 
 

DOMENICA 7 agosto  
ore 08.30 - S. Messa: def. Paolo Barbieri; 
   def. Romano Ferretti 
 
 
 
 
 
 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 


